
LA PRIMA VOLTA di George W. Bush in Pa-

lestina. Tra speranze, promesse e impegni

concreti. E da Ramallah, il presidente Usa as-

sicura i palestinesi: il vostro non sarà uno «Sta-

to groviera».E fissa

anche i tempi per uno

storico accordo di pa-

ce: entro il 2008.

Bush è accolto a Ramallah, «ca-
pitale » della Cisgiordania, da
un picchetto armato davanti al
quale sfila al fianco di Abu Ma-
zen su un lungo tappeto rosso.
Se pur ospite della Muqata (l’ex
storico quartier generale del de-
funto Yasser Arafat), il presiden-
teUsacomeprevistosindallavi-
gilia evita accuratamente di vol-
gere lo sguardo verso il mauso-
leo che custodisce le spoglie del
rais, e che sorge a meno di 30
metri dall’ingresso del palazzo
che varca con passo solenne.
«La pace è una opzione strategi-
ca per i palestinesi», assicura
Abu Mazen prendendo la paro-
la,aggiungendocheilsuogover-
no sta adottando passi concreti
verso la istituzione di un regime
democratico, invistadellacosti-
tuzione di uno Stato palestinese
indipendente con Gerusa-
lemme Est per capitale.
Subitodopo, tocca al presidente
Bushdelineare lasuavisionedel-
la futura Palestina che dovrà es-
sere,afferma,unoStatoconuna
contiguità territoriale «La pace
entro il 2008 è possibile. Possia-
mofarcela». Bush,cheparla sot-
to un gigantesco ritratto di Ara-
fat, imprime una brusca accele-
rataainegoziatidipacetra israe-
liani e palestinesi con una raffi-
ca di proposte centrate sui pro-

blemi più delicati. Dopo due
giorni di colloqui in Israele e in
Cisgiordania, il presidente Usa
affronta ilproblemadei rifugiati
proponendounmeccanismodi
compensazione internazionale
collegato alla nascita dello Stato
palestinese. Prende di petto la
questione dei futuri confini di
uno stato palestinese ammo-
nendo che Israele dovrà por fi-
ne alla «occupazione iniziata
nel 1967» e che in ogni caso la
futura Palestina dovrà avere
una«continuitàterritoriale»evi-
tando lacreazione diuno«Stato
groviera». Una formulazione
che getta le basi per un corrido-
io territoriale tra Gaza e la Ci-
sgiordania e per una mappa de-
gli insediamenti israeliani che
non frammenti la Palestina. Il
presidente Usa fa anche un ac-
cenno all’armistizio del 1949,
che ha stabilito una «Linea ver-
de» che nessuno può mettere in
discusisone, sottolineando però
la necessita di adattare la situa-
zione alle nuove realtà. Bush
parlaanchedellostatusdiGeru-
salemme, notando che si tratta
di un problema «molto duro»
che richiederà «concessioni do-
lorose» da entrambe le parti. So-
no proposte decise ed esplicite
quelleavanzate ieri idaBushdo-
po avere ascoltato il giorno pri-
maaGerusalemmei timori isra-
eliani sulla sicurezzaedopoave-

re visto di persona, trasferendo-
si in auto dalla Città Santa alla
roccaforte palestinese di Ramal-
lah, le muraglie, i posti di bloc-
co, le barriere di filo spinato che
rendonoognigiornolavitadiffi-
cile ai palestinesi. Bush dice di
capire «la frustrazione» dei pale-
stinesi per questa situazione.
Maaggiungedicomprendereal-
trettanto bene la necessità di si-
curezza di Israele. «La sicurezza
è fondamentale: nessun accor-
do di pace e nessuno Stato pale-
stinese possono nascere dal ter-
rore», afferma l’inquilino della
CasaBianca. Bushdovevarecar-
si a Ramallah in elicottero ma il
maltempo ha fatto scattare il
«pianoB»: lospostamentoinau-
to, su un percorso presidiato da
migliaia di agenti palestinesi. La
visita avviene tra straordinarie
misure di sicurezza: Ramallah è
diventata una città fantasma,
con gli abitanti diffidati dal-
l’uscire di casa o di salire sui tet-
ti, Un tentativo di protesta da
parte di 200 cittadini di Ramal-
lah viene bloccato immediata-
mente dagli agenti. Bush, che
haparlatosottoungigantescori-
trattodiArafat, ribadiscepiùvol-
tedi«ritenerepossibileunaccor-
do di pace entro il 2008». Gli fa
eco Abu Mazen: «Il 2008 sarà
l’anno della pace: la pace nel
mondo comincerà dalla Terra
Santa». Il presidente Usa sottoli-
nea di «non amare le scadenze,
ma ione ho una: mi restanodo-
dici mesi, ma ce la possiamo fa-
re a raggiungere un accordo di
paceentro ilmiomandato». Ma
un grosso ostacolo è il controllo
della Striscia da parte di Hamas,
col lancio di razzi contro il terri-
torio israeliano. Abu Mazen ac-
cusa Hamas di avere compiuto
un atto di sovversione a Gaza.
Israele accusa Abu Mazen di
nonriuscireacontrollare l’attivi-
tà di Hamas. Il premier Olmert
ha ribadito l’altro ieri che «non
vi può essere pace» nella regio-
ne «finchè continuerà l’attività

dei terroristi».Bushrimarca che i
palestinesi devono scegliere «tra
il caos e la pace», tra «un futuro
con due Stati e lo status quo».
Ma il presidente Usa insiste an-
che sulla necessità che entrambe
leparti facciano uno sforzo mag-
giore per rispettare in pieno gli
impegni già presi con la Road
Map. Questo significa in partico-
lare il massimo controllo dei pa-
lestinesi sulle attività terroristi-
che nei territori. E significa per

gli israeliani congelare lo svilup-
po di nuovi insediamenti e
smantellare al più presto gli
avamposti illegali.Unaprospetti-
va,quest’ultima,chedivideIsrae-
le. A ribadirlo a Bush sono alcu-
ne centinaia di coloni oltranzisti
cheinscenanounamanifestazio-
nedi protesta a Gerusalemme, al
grido «Bush ricorda, Eretz Israel
(la Terra d’Israele) non si tocca».
Innottata, laprimareazioneuffi-
ciosad’Israelealleproposteavan-
zate dal presidente Usa. Ed è una
presa di posizione incoraggian-
te. «Vediamo quanto detto da
Bush come la base per andare
avanti.Accettiamoquellepropo-
ste.Le consideriamoin lineacon
quanto ci siamo detti con gli
americani e come un positivo
punto d’inizio per andare avan-
ti», afferma una fonte governati-
va.Il presidente George W. Bush parla a Ramallah, sotto l’immagine di Arafat Foto di Atef Safadi/Ansa-Epa

«Più che il sostegno al processo di pa-
ce,GeorgeW.Bushhavolutorafforza-
re la leadership traballante sia di Ehud
Olmert sia di Abu Mazen. Devo dire
che ero rimasta delusa dalla genericità
delle affermazioni fatte dopo gli in-
contri con Peres e Olmert, delusione
che è stata in parte fugata dalle impe-
gnative considerazioni fatte dal presi-
dente Bush nel suo incontro con Abu
Mazen. Se quelle espresse a Ramallah
sonolereali intenzionidegliStatiUni-
ti, il processo di pace ha speranza di
svilupparsi». A parlare è Yael Dayan,
scrittrice, più volte deputata laburista,
figliadell’eroedellaGuerradeiSeigior-
ni: il generale Moshe Dayan.
Come valuta i due giorni in Israele
e Cisgiordania di George W.Bush?
«Deludente nella sua parte israeliana,
incoraggiante inquellapalestinese.La
mia speranza è che a prevalere nei fat-
ti sia questa seconda “versione” degli
intendimenti americani».
Procediamo con ordine. Perché la
delusione?
«Ho avuto l’impressione che la preoc-
cupazione maggiore del presidente
Bush sia stata di dare una mano ad un

primo ministro, Olmert, in gravissi-
ma difficoltà e atteso tra poche setti-
mane alla prova del fuoco quando sa-
rà reso pubblico l’intero rapporto del-
la Commissione Winograd sulla con-
duzione della guerra in Libano. Per
questo ha evitato di calcare la mano
su questioni cruciali per lo sviluppo
del processo di pace, come il blocco
della colonizzazio-
ne nei Territori e a
Gerusalemme Est.
L’altra preoccupa-
zione che ha mos-
so Bush è stata
quella di rassicura-
re Israele sul fatto
che l’America non
sottovaluta la mi-
nacciairaniana.Di-
ciamo che a Geru-
salemme abbiamo visto all’opera un
Bush “difensivo”, col freno a mano ti-
rato…»
Mentre a Ramallah?
«Anche a Ramallah, come a Gerusa-
lemme, Bush ha sostenuto un leader
in difficoltà, ma lo ha fatto alzando il
tiro, con affermazioni impegnative

che mi auguro siano supportate dai
fatti: penso all’impegno di giungere
ad un accordo di pace entro il 2008.
Nonmenosignificativaèstata lasotto-
lineatura che lo Stato palestinese deve
avere una contiguità territoriale: un
messaggio lanciato a Israele per ciò
che concerne il futuro degli insedia-
menti, non solo quelli illegali. Lo Sta-
to palestinese non può essere una fin-
zione formale né un assemblaggio di

cantoni. Ed è in questo contestoche il
presidente Usa ha giustamente collo-
cato laquestionedella sicurezzad’Isra-
ele. D’altro canto, Bush e ancora di
più Condoleezza Rice sono consape-
voli che la leadership di Abu Mazen
può reggerealla sfida di Hamas solo se
avanza il processo di pace e se in que-

sto procedere la popolazione palesti-
nesevedemodificarsi inmeglio lapro-
pria condizione di vita. Non voglio
certo tessere le lodi di Bush, da lui mi
dividono tantissime cose, ma ho avu-
to l’impressione che la ferita della
guerra in Iraq lo abbia portato a capire
che la democrazia non può essere im-
posta dall’esterno con la forza ma de-
vecresceredall’internoegli StatiUniti
possonodareuncontributoimportan-
te inquestoprocesso, seperòpuntano
sulla politica e non sulla forza milita-
re, recuperando così quel credito, in
particolare nel mondo arabo, venuto
meno con la guerra in Iraq».
E Israele come dovrebbe favorire
questo processo?
«Conil coraggiodelpiù forte. Cheusa
questa forza non per imporre il suo
punto di vista ma per promuovere di-
ritti e giustizia. E nel far questo, si di-
mostralungimirante,perchésolorico-
noscendo i diritti degli altri è possibile
custodireipropri.Giungereadunapa-
cegiusta,eperciòduratura,conipale-
stinesi è il miglior regalo che Israele
può fare a se stesso, perché solo con la
pace è possibile conciliare la necessa-
riasicurezzaconl’indispensabileman-
tenimento dei caratteri democratici

della nostra esperienza nazionale».
Una pace giusta. Quale?
«Non c’è niente da inventare. Le basi
esistono: le risoluzioni Onu, la Road
Map, l’Iniziativa di Ginevra…Su ogni
questione cruciale - i confini, Gerusa-
lemme, la sicurezza, i rifugiati, le risor-
se idriche…- sono stati indicate solu-
zioni di compromesso ragionevoli,
che il negoziato dovrebbe solo artico-
laremeglio, tenendocontodiunareal-
tà diversa da quella di trent’anni fa e
facendo della reciprocità la bussola
che orienta la trattativa. Il punto non
è il contenutodellapace, ma lavolon-
tà politica di raggiungerla. E questo
può avvenire solo parlando ai rispetti-
vi popoli il linguaggio della verità».
Il che rimanda alla statura politica
dei leader.
«So che molti israeliani rimpiangono
i “grandi vecchi”, quelli che incuteva-
no rispetto e trasmettevano sicurezza.
Ma di quella generazione siamo or-
mai “orfani”. Dobbiamo saper elabo-
rare il lutto e crescere come coscienza
collettiva che dalla società influenzi le
scelte vitali della dirigenza politica. La
pace significa normalità, e normalità
vuol dire anche fare a meno dell’”uo-
mo della provvidenza”».

YAEL DAYAN La figlia del generale della guerra dei sei giorni: nella tappa israeliana mi ha delusa ma con i palestinesi ha preso impegni precisi

«Il presidente americano questa volta ha parlato chiaro»

BETLEMME

Insieme a Condoleezza
nella chiesa della natività

Conferenza stampa
con il presidente Anp:
«L’obiettivo è non
avere più posti
di blocco israeliani»

Bush a Ramallah: Palestina entro il 2008
Il presidente americano incontra Abu Mazen alla Muqata, il vecchio quartier generale di Arafat

Monito a Israele: «La pace va facilitata». Oggi la visita al museo dell’Olocausto

«Credo che la ferita
della guerra in Iraq
abbia fatto capire a Bush
che la democrazia non
si esporta con le armi»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Nemmeno uno
sguardo al mausoleo
che custodisce
le spoglie
del raìs palestinese

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Impegno a lavorare

per arrivare a un accordo
prima che scada il suo
mandato presidenziale

Il capo della Casa Bianca
all’Anp: «Il vostro non sarà
uno Stato groviera»
I coloni lo contestano

■ Le telecamere scrutano il suo
volto. Commosso. Come quello
di Condoleezza Rice. Sul piano
emozionale, due sono le tappe
più significative della visita di
George W.Bush in Israele e nei
Territori: ieri Betlemme, oggi lo
Yad Vashem, il Museo dell’Olo-
causto a Gerusalemme
Betlemme, ovvero la visita alla
chiesadella Natività. Il Presiden-
te, confidano i suoi più stretti
collaboratori, ha fortemente vo-
luto che questa tappa fosse inse-
rita nel programma del viaggio.
Durante la sua visita alla ciesa
della Natività, Bush si è chinato
per varcare la Porta dell’umilità,
l’ingresso di pietra alto appena
un metro e 20 centimetri che
conduce all’interno dell’anti-
chissima chiesa e poi alla grotta
dovesarebbenatoGesù.«Èstato
unmomentomolto intenso», ri-
feriscono testimoni oculari. «Mi
sento pervaso di una forte emo-
zione-commentaBush-nel tro-
varmi nel luogo in cui è nato il
nostro salvatore». Il presidente
si dice convinto dell’esistenza
dell’Onnipotente, «e il più gran-

de regalo che l’Onnipotente
può fare a ciascun uomo,donna
o bambino - afferma - è la liber-
tà». Ma la realtà di Betlemme
non parla di libertà. Ma di op-
pressione. Lungo il tragitto, car-
telli in inglese denunciano che
«l’occupazione è terrorismo» e
chiedono agli Stati Uniti di
«smettere di dare aiuto all’occu-
pazioneemorteainostribambi-
ni». Tra i notabili della città che
accolgonoilpresidenteamerica-
no non c’è il sindaco: un’assen-
za che ha una motivazione poli-
tica.VictorBatarse,72anni,elet-
to sindaco nel 2005, è membro
delFrontePopolareper laLibera-
zionedellaPalestina(Fplp),orga-
nizzazione che gli Stati Uniti
considerano terroristica. Batarse
inoltre era stato eletto sindaco
grazie al sostegno dei membri
del consiglio municipale che
rappresentano il movimento
islamicoHamas,pureconsidera-
to terroristico dagli Usa. «Nessu-
no - dice il sindaco - mi ha infor-
mato della visita di Bush. Mi è
stato solo detto di pulire le stra-
de. Cosa che ho fatto».  u.d.g.
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